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dell’ altate, {e fon troppo amiai de’Patenti , faran
nimici de'Poveri ; ¢ fara il primo punto : S¢ faran.
nimici de’ Poveri , non faran amici di Dio; ¢ fard
il fecondo. ;

Chiunque entra nel Santuario, dee fuorilas
fciar carne, ¢ fangue, talmente che feco ficffo
non porti , dentro le {agre cortine, ove fol fum-
mano incenfi confegrati, ed ardono fuochi cele-
fti , né fummo didifiderio terreno , né fiamma di
amor carnale. Mettendo il pié¢ nella foglia del
Tempio, dev’egh rivolger{i in dictro,e dirc a’
Congiunti, che forfe gl fan feguela , ¢ infra efli
@' pit proflimi , ancorche foflero i Genitori; Or
che io mi rendo a Dio, mi toglioa voi ; Saproinu
avvenire chi fono, non fapro chi ficte ; L' altare
che mi {oftenta , mi da via ; {€ voi mi dafte nalci=
ta, non mi vogliate ora dar morte. Dunque #efiio
wos . E e cosi non fafsi , teftimonio Pietro Blefefe,
né Sacerdote, né Levita puo dirfi, che fia ben’
cletto, per poter degnamente {ervire nella Cafadi

-

Dio. Nec1n domo Dei Sacerdos saut Levita eligitar, PetBlef,

nifi dixerit Patriy 5 Matre s neftiovos. E vuol,che
ordinanzasi fatta foffe da Dio promulgata , e nel-
lafua Legge , ad iftruzione de’Suoi, ancor rigi-
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ftrara . Scriptwm eft in Lege Domini y ut wemoinSacers ygem ep,
dotalem ordinem , aut Levisicum affumarur 5 niff prius ro.

dicat Parri, & Marri, Valesideft s nifi in eo penitus
extinguatur affectio parentele. Or s’ &cosi,non &
egli vero, che chi vive dell'altare, {c & troppo ami-
* co de’Parenti, fara nimico de’Poveri ? 1o la difcor=
ro in quefta guifa. Per quefto Iddio ci vieta 'amor
de’ Noftri, perche vuole, cheinnoi regni fola-
mente I’ amor de’ Suoi . Suoi fonoi Poveri, ches
e Gg 2 fo-




